
Jesolo, Teatro Vivaldi, Just Friends Onlus, 18/03/26, 20.30-22.30 , “PROVOCAZIONE, RABBIA, 

CHIUSURE … COME FARE DAVVERO GLI ADULTI” Incontro pubblico con Prof. Dario Ianes, in 

dialogo con Dott. ssa Benedetta Zagni. Appunti significativi sintetici a cura di Cristina Maria Cibin. 

Una riflessione aperta alla comunità educante: scuola, famiglie e territorio. Tra dubbi, fatiche e 

responsabilità, cerchiamo insieme nuove strade possibili. 

EDUCARE è un atto di comunità: dalla gestione allo STARE … FORME che il disagio può assumere. 

FORMA: aspetto che prende il nostro comportamento. Aspetto superficiale dell’agire, esposto 

all’apprendimento. Reazioni: punizione, evitamento. Mai fermarsi alla forma, che rappresenta la 

punta dell’iceberg. Forma: per essere vista, mira alla percezione della considerazione. 

Forma : Superficie = Funzione : Contenuto (motivazione) 

Comprendere la funzione per passare a una NUOVA FORMA 

Funzione fondamentale, da interpretare per dare gli STRUMENTI GIUSTI. 

Cronicità dello stress … 

Cambia l’antecedente: forma-funzione BISOGNO, motivo su deficit di competenze socio-

emotive, autoregolative. 

Per SVILUPPARE COMPETENZE: comprendere la funzione e ATTIVARE UN PERCORSO di 

CRESCITA: non punitivo! 

La PSICOLOGIA come SCIENZA del COMPRENDERE, della SPIEGAZIONE, base su cui co-costruire 

IL PERCORSO in progress. 

Tutte le emozioni servono  Rabbia: confine tra me e te.  

Ogni volta che provo UN’EMOZIONE POSITIVA CONNESSIONE con il CERVELLO 

Importanza delle GRATIFICAZIONI step by step. Strategie di regolazione emotiva: 

qualsiasi cosa passa dal piano terra (istintivo), sale al primo piano (migdala: piacere) e infine al 

terzo piano (corticale).  DARE UNO SPAZIO a ciò che posso provare VALIDAZIONE EMOTIVA 

come PRIMO PASSAGGIO EMOZIONALE. Se la risposta emotiva è forte-negativala corteccia si 

spegne! VALIDARE LE EMOZIONI  STARCI: ASCOLTO E VALIDAZIONE delle EMOZIONI. 

Matteo Lancini: filtro … Cosa vi aspettavate dall’adulto? CHE MI CAPISSE  

CREARE UNO SPAZIO di ASCOLTO e DIALOGO PROATTIVO. AIUTO in situazione specifica e 

valorizzazione della FUNZIONE INTERVENTO PSICOEDUCATIVO nella zona di SVILUPPO 

PROSSIMALE LEVA MOTIVAZIONALE. Gradualità e gratificazione: metacognitivamente, 

migliora la gestione  A questi nostri ragazzi bisogna AGGIUNGERE opportunità, mai togliere, in 

direzione del PROGETTO di VITA ADULTA. L’adulto c’è  Cfr. Fabio Celi (psicologo 

psicoterapeuta, specialista in Psicoterapia cognitivo-comportamentale) e Matteo Lancinii 

Chiamami ADULTO, come stare in relazione con gli adolescenti  

 



APPUNTI DISCORSIVI: rielaborati, con l’ausilio di Chat GPT (AI), dalla curatrice che ringrazia della 

collaborazione prof. Pavan G. 

Il 18 marzo 2026, presso il Teatro Vivaldi di Jesolo, si è tenuto un incontro pubblico promosso da 

Just Friends Onlus dal titolo “Provocazione, rabbia, chiusure… come fare davvero gli adulti”. La 

serata, durata dalle 20.30 alle 22.30, ha visto il dialogo tra il professor Dario Ianes e la dottoressa 

Benedetta Zagni, offrendo una riflessione ampia e condivisa rivolta all’intera comunità educante: 

scuola, famiglie e territorio. 

Il cuore dell’incontro è stato un invito a interrogarsi, tra dubbi, fatiche e responsabilità su nuove strade 

possibili per educare oggi. È emersa con forza l’idea che educare non sia un atto individuale, ma 

profondamente comunitario: un processo che richiede presenza, collaborazione e capacità di “stare” nelle 

relazioni, soprattutto quando emergono situazioni di disagio. 

Uno dei concetti centrali affrontati riguarda la distinzione tra forma e funzione del comportamento. La 

forma rappresenta l’aspetto visibile, superficiale dell’agire: ciò che appare immediatamente agli occhi degli 

adulti e che spesso suscita reazioni come punizione o evitamento. Tuttavia, fermarsi alla forma significa 

limitarsi alla “punta dell’iceberg”. La forma, infatti, è spesso un modo per attirare attenzione e ottenere 

riconoscimento. Sotto di essa si cela la funzione, ovvero il contenuto più profondo: la motivazione, il 

bisogno che quel comportamento esprime. 

Comprendere questa funzione è fondamentale, perché consente di andare oltre la reazione immediata e di 

accompagnare il ragazzo verso una nuova forma di espressione, più adeguata e consapevole. In altre 

parole, non si tratta di reprimere il comportamento, ma di interpretarlo per fornire strumenti più efficaci. 

In questo quadro si inserisce anche il tema della cronicità dello stress e della necessità di intervenire sugli 

antecedenti del comportamento. Spesso, infatti, le difficoltà derivano da un deficit nelle competenze socio-

emotive e di autoregolazione. Per questo motivo, l’obiettivo educativo deve essere lo sviluppo di tali 

competenze attraverso percorsi di crescita non punitivi, ma accompagnati  dall’adulto (autorevole e 

cmpetente: ferma dolcezza) e progressivi. 

La psicologia viene così presentata come una scienza del comprendere e dello spiegare, una base solida su 

cui costruire insieme interventi educativi efficaci e personalizzati. Non esistono soluzioni immediate, ma 

processi in divenire, che richiedono tempo, osservazione e co-costruzione. 

Un altro punto fondamentale riguarda il ruolo delle emozioni. Tutte le emozioni hanno una funzione e sono 

necessarie: anche la rabbia, ad esempio, rappresenta un confine tra sé e l’altro, un segnale importante da 

ascoltare. Le emozioni positive, inoltre, favoriscono la connessione e l’apertura, facilitando i processi di 

apprendimento e relazione. 

È stata sottolineata l’importanza delle gratificazioni graduali, passo dopo passo, e delle strategie di 

regolazione emotiva. Il funzionamento emotivo è stato spiegato attraverso una metafora “a piani”: ogni 

esperienza parte da un livello istintivo (il “piano terra”), passa attraverso il sistema limbico (legato al 

piacere e alle emozioni) e arriva infine alla corteccia, sede delle funzioni più complesse. Quando però 

l’emozione negativa è troppo intensa, la corteccia “si spegne”, rendendo difficile riflettere e controllarsi. 

Per questo motivo, il primo passo educativo è la validazione emotiva: dare spazio a ciò che il ragazzo prova, 

riconoscerlo e accoglierlo. Solo dopo aver ascoltato e validato l’emozione è possibile intervenire in modo 

efficace. In questa direzione si inserisce anche il pensiero di Matteo Lancini, che sottolinea come ciò che i 

ragazzi si aspettano dagli adulti sia, prima di tutto, sentirsi compresi. 



Diventa quindi essenziale creare spazi autentici di ascolto e dialogo proattivo, in cui l’adulto sia presente e 

disponibile. L’intervento educativo deve essere situato, cioè calato nella specificità della situazione, e 

orientato alla valorizzazione della funzione del comportamento. In termini psicopedagogici, si parla di 

interventi nella “zona di sviluppo prossimale”, capaci di attivare la motivazione e promuovere un 

cambiamento graduale. 

La gradualità, insieme alla gratificazione, favorisce anche lo sviluppo della consapevolezza metacognitiva, 

migliorando la capacità dei ragazzi di gestire se stessi. Un messaggio particolarmente significativo emerso 

durante l’incontro è che, di fronte alle difficoltà dei giovani, non bisogna togliere opportunità, ma 

aggiungerne: offrire esperienze, possibilità e strumenti che li accompagnino verso il loro Progetto di Vita 

adulta. 

In questa prospettiva, il ruolo dell’adulto è chiaro: esserci. Essere una presenza stabile, capace di 

comprendere, sostenere e orientare. Un richiamo che trova eco anche nei contributi di Fabio Celi e nello 

stesso Lancini, autore del libro “Chiamami adulto”, che invita a ripensare profondamente il modo di stare in 

relazione con gli adolescenti. 

In conclusione, l’incontro ha offerto uno sguardo complesso ma concreto sull’educazione contemporanea, 

invitando a superare approcci semplicistici e punitivi, per abbracciare una prospettiva più comprensiva, 

relazionale e orientata alla crescita. Educare significa, prima di tutto, comprendere e accompagnare: un 

compito impegnativo, ma fondamentale per costruire insieme il futuro  e un ‘dopodomani’ migliore. 

                                                           

i Matteo Lancini, psicologo e psicoterapeuta, è presidente della fondazione Minotauro di Milano e insegna 

presso il dipartimento di Psicologia dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca. È autore di Giovane adulto. 
La terza nascita (con F. Madeddu; Raffaello Cortina, 2014) 
Sono i modi a fare davvero la differenza: è nei dettagli che si riconosce la cura e si smaschera l’indifferenza. 
I modi raccontano chi siamo dal web  





